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6 IL FATTO il Giornale
 Domenica 27 febbraio 2011

Tripoli Ilcolonnellononcadrà,ma
sarebbe pronto a farsi ammazzare
comeCeausescupiuttostoche fug-
gire.Iribellinonriuscirannoamar-
ciaresuTripolied ilgovernoèdeci-
soadammazzarlisenzapietà.Ladi-
sinformazione ha fatto circolare la
notizia che anche la cattedrale era
statabombardata.IlvescovodiTri-
poliGiovanniInnocenzoMartinel-
li, francescano di Verona è vicario
apostolico dal 1985. Un veterano
della Libia, che conosce bene gli
umori del paese. Per l'intervista
esclusiva a Il Giornale l'appunta-
mento è nella residenza dietro la
cattedrale, a due passi dall'amba-
sciata italiana.
Il colonnello reggerà?
«Pensodisì,almenoaTripoli.Que-
staè lasuaroccaforte,misembra in
gradodiresistere.Noncredochela-
scerà facilmente la capitale o la Li-
bia.Sisenteilpadrediquestanazio-
ne. É pronto a dare il sangue per il
suo Paese. Per il carattere e la sua
identità non fuggirà».
Piuttosto si farebbe ammazzare
comeCeausescufucilatoassieme
allamoglienel 1989 inRomania?
«Pensodi sì. Si farebbeammazzare
perchèsisenteilpadredellarivolu-
zione fino all'ultimo».
LaCirenaicanonèpiùsottoilcon-
trollodelcolonnello.Esisteunpe-
ricolo secessione?
«É quello a cui stiamo assistendo,
manonsoancoradire inche forma
l'indipendenza di queste città dell'
Estpotrebbevenirgarantita.Sipar-
ladi emirati, piccoli stati. LaLibiaè
un paese diviso in kabile, tribù.
Ognuno rivendica la propria fetta
di diritti e potere. Però al di fuori di
questi emirati restanoTripoli, Sirte

eancheSabah,roccafortidelcolon-
nello.Amesembradifficile che i ri-
belli riescanoaprendereveramen-
teunacittàcomeTripoli.Lacapita-
lenonèDernaoZawiafacilidacon-
quistate. Tripoli è bendifesa e pro-
tetta.Perquestosirischiaunbagno
di sangue. Oppure dovrebbero
bombardare,ma la domanda è chi
bombarda?Iribellinonhannoque-
sta possibilità».
Sulla situazione in Libia, fin dall'
inizio della rivolta, è circolata
moltadisinformazione.Acomin-
ciare dalle notizie infondate del
bombardamento aereo del cen-
tro di Tripoli....
«Ladisinformazionearrivadaime-
dia stranieri, che qualche giorno fa
avevano addirittura annunciato il
bombardamento della cattedrale
dove ci troviamo e l'incendio dell'
aeroporto.Comunicarequestesto-
rie almondomi ha stizzito, perchè
significaalimentarepauraetensio-
ne Sono state diffuse delle notizie
totalmente false e dannose».
Anchesuimorti si parla dinume-
ri incredibili, come 10mila vitti-
me. Lei cosa ne pensa?
«Mi sorprende, resto sbalordito di
fronteanotiziedel genere. Il punto
interrogativo è chi avrebbe com-
messoglieccidi?Ilibicioglistranie-
ri? Gheddafi accusa al Qaida di
gran parte delle responsabilità. In
una certamisura posso anche cre-
derenell'infiltrazioneestrumenta-
lizzazione del fondamentalismo
terrorista».
Peròci sonogiàstati centinaia, se
nonmigliaia di morti...
«Le suore che lavorano negli ospe-
dali dellaCirenaica (l'aeraorienta-
le del paese sotto il controllo dei ri-
belli, nda) sono state testimoni di
vittime e feriti, ma è difficile dire
esattamentequanti.Lenostre20so-

relle prestano assistenza a Bengasi
Tobruk,Derna e altre località della
Cirenaica. Le italiane sono una
quindicina. Solo una suora anzia-
na e malata è partita venerdì per
l'Italia.Lealtrevoglionorestareper
scelta e missione».
Pensa che qualcuno possa real-
mentemarciare su Tripoli?
«Mi sembra un'ipotesi difficile da
realizzare. Tripoli è una città gran-
deedestesa.Civuoleunesercitodi
migliaiadisoldatienonpensochei
ribelliabbianomezzi taliperpoter-
lo fare. Non dimentichiamo che
dall'altra parte, il governo è deciso
ad ammazzarli senza pietà. Lo sta
giàfacendoincertezonedovesiso-
no accorti della presenza dei ribel-
li. Li fanno fuori attornoaTripoli in
aree come Fashlun, Sharm Ben
Ashur e forse aTajouraper blocca-
re e frenare gli insorti».
Chi sono i miliziani con la fascia
verde, chegirano incittà ehanno
il grilletto facile?
«Si trattadei fedelidiGheddafi,mi-
litari della rivoluzione. La polizia
prende praticamente ordini da lo-
ro».
Comesièarrivatiaquestopunto?
«Penso che tutto parta da una crisi
generazionale. I giovani hanno bi-
sogno di un posto di lavoro, di una
casaeci sonodifficoltà.LaLibiasta
meglio della Tunisia e dell'Algeria,
ma le richieste dei giovani, che for-
se andavano ascoltate maggior-
mente, sono sfociate in violenze a
cominciare dalla Cirenaica. Poi la
situazione è degenerata».
Come prevede che finirà?
«Nonsarei così sicuroche finirà re-
almente. Tripoli è forte, Gheddafi
ha i suoi fedeli pronti a tutto. In
qualche modo la capitale resterà
nelle suemani».
 www.faustobiloslavo.eu
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TUTTI CONTRO

IL VESCOVO Monsignor GIOVANNI INNOCENZO MARTINELLI

Il rais, sempre più solo, è asserra-
gliato nella capitale mentre tutta
la Libia insorge. Anche gli esuli
protestano per le strade del Me-
dio Oriente e dell’Europa contro il
rais. E la situazione si fa sempre
piùdrammaticadiora inora.L’ago-
nia del Paese è solo all’inizio

“

di Livio Caputo

Diciamolosubito:nessu-
noèingradodiprevedereco-
mefiniràlatragedialibica.Ie-
ri il presidente Berlusconi,
nell'annunciare che, secon-
dolesueinformazioni,Ghed-
dafi avrebbe ormai perso il
controllo della situazione,
hadettoche«queipopolipo-
trebbero avvicinarsi alla de-
mocrazia,mapotremmoan-
chetrovarcidi fronteacentri
pericolosi di integralismo
islamico».Inrealtà,gliscena-
ri possibili sono più di due.
Possiamoprovareadelinear-
li, ma neppure gli allibratori
londinesi, che pure consen-
tono di scommettere su tut-
to, hanno osato «quotarli».
A La prima ipotesi è che
Gheddafivengatravoltodal-
larivoluzione.Irivoltosi,do-
po essersi organizzati e ave-
re ricevuto l'apporto di buo-
na parte delle Forze armate
e delle principali tribù, rie-
scono a prendere d'assalto
la caserma di Bab-El-Azizia
incui il colonnelloèasserra-
gliato con i suoi fedelissimi.
Gheddafi e i figli che sonori-
masti al suo fianco cadono
in combattimento, vengono
uccisi dopo la cattura o, co-
me Hitler, si tolgono la vita
nel bunker prima di cadere
nellemanideinemici.IlPae-
se è liberato dal tiranno,ma
èsenzaunaguida.La rivolu-
zione, finora,nonhaespres-
so nessun leader e difficil-
mente riuscirà a farlo nei
prossimigiorni.Al contrario
dell'Egitto e della Tunisia, la
Libianonhanépartitipoliti-
cid'opposizione,nésindaca-
ti indipendenti e neppure
una società civile degna di
questonome.Ipochiriformi-
stichehannoosatovenireal-
loscopertoall'ombradiSaif,
ilfiglio«liberal»delcolonnel-
lo, saranno probabilmente
travoltidalcrollodelregime,
gli esuli sono poco organiz-
zatiedicomitatinati inCire-
naica dopo la cacciata delle
truppe governative non ap-
paionoingradodiassumere
un ruolo nazionale. La forza
piùstrutturataadavere resi-
stito a 41 anni di dittatura è
quella delle tribù, che una
dopol'altrahannoaderitoal-
la rivoltaeoravorrannopar-
tecipare alla ricostruzione
del Paese,ma non sono cer-
to campioni della democra-
zia. Per evitare l'anarchia, e
disporre di qualcuno con
esperienza di governo, po-
trebbe essere necessario
coinvolgere quei personag-
gi del regime, come i mini-
stri degli Interni e della Giu-
stizia e alcuni generali, che
hanno rinnegato Gheddafi
dopo le prime dimostrazio-
ni e si sono uniti ai rivoltosi.
La transizione sarà comun-
que lunga e difficoltosa, e
nonapproderebbenecessa-
riamente alla democrazia.
B La seconda ipotesi, sem-
pre più remota, è cheGhed-
dafiresista.Ilcolonnello,an-
cora in controllo di buona
parte della capitale e soste-
nutodaipiùagguerritirepar-
ti dell'esercito, dalla Guar-
diarepubblicana,daimerce-
nari stranieri e dalla parte
più fanatica dei suoi segua-
ci, decide di tenere fede alla
parola e di combattere «fino
all'ultimo uomo e all'ultima
pallottola».Letrupperibelli,

pur avendo il controllo di
buona parte del Paese, non
riesconoavenireacapodel-
la sua resistenza. Le sanzio-
ni che la comunità interna-
zionale sta comminando in
questeoreallaLibianonpos-
sonorecarealcundannoim-
mediatoal regime, l'imposi-
zionedi unazonadi interdi-
zioneaerea richiedeunvoto
del Consiglio di Sicurezza e
un intervento militare della
comunità internazionale è
perlomeno improbabile. In
casodiprolungatostallo,so-
no ipotizzabili diverse solu-
zioni. A) I ribelli della Cire-
naica,dasempreinsofferen-
tideldominiodiTripoli,con-
solidano il loro controllo e
proclamano la secessione;
visti gli orientamenti della
popolazione il nuovo Stato,
che controllerebbe buona

parte delle risorse petrolife-
re, correrebbe tuttavia il ri-
schiodidiventareun«emira-
to islamico» con i relativi ri-
schiperl'Europa.B)Irivolto-
si finiscono con l'accettare
l'offerta fatta in extremis da
Saif di una soluzione nego-

ziata,nelquadrodellaquale
Gheddafi accetta di andare
in esilioma si riesce in qual-
chemodoasalvarelastruttu-
ra dello Stato. C) Si arriva a
una vera, lunga e spietata
guerracivile,nonconmiglia-
ia,macondecinedimigliaia
dimorti, da cui la Libia usci-

rebbedistrutta,ridottaauna
specie di Somalia del Medi-
terraneo senza più un pote-
re centrale funzionante e il
virtualebloccodellaesporta-
zionedi petrolio, l'unica ric-
chezzanazionale ingradodi
nutrire la popolazione.
Quest'ultimaèl'eventuali-

tà più paventata a livello in-
ternazionale, perché l'eso-
do verso l'Europa potrebbe
davverodiventarebiblico, si
perderebberoperlungotem-
po gli idrocarburi libici e le
infiltrazioni di Al Qaeda sa-
rebbero inevitabili. Qualcu-
no parla addirittura di «un
nuovo Ruanda». Prima che
questo accada, tuttavia, è
possibile che a livello di Na-
zioni Unite si decida un «in-
tervento umanitario», sulla
falsariga di quelli attuati in
Serbia e in Kosovo.
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LA LIBIA BRUCIA

Anarchia, golpe o deriva islamica
Gli scenari del dopo Colonnello
Se cade il regime, la democrazia non è scontata. Può finire nel sangue
come in Somalia, oppure con la secessione di un emirato integralista

«Il raìs non lascerà mai Tripoli»

ADDIO Aisha Gheddafi e GalIna Kolotnytska

SOS L’altro rischio è che

la Libia si trasformi in un

nuovo Ruanda, terreno

ideale per Al Qaida

Fausto Biloslavo

Fino a qualche giorno fa, pensa te, era una
delle ambasciatrici di buona volontà del-
l’Onu. Adesso pare l’abbiano vista a Vien-
na, a fare shopping a mani basse, insieme
allamadreeunadozzinadiguardiedelcor-
po. Aisha Gheddafi, che in patria aveva ri-
battezzato la Claudia Schiffer della Libia, e
lamadreSafiya,se lasonosvignatamollan-
do il colonnello al suo destino. Avrebbero
alloggiatoall’HotelImperial,chehasmenti-
to così come il ministero dell’Interno au-
striaco,senzaimpedireperòchelevocisul-
laloropresenzamesseingirodallaretepor-
tasseroungruppodiesiliati libicia improv-
visare una manifestazione di protesta di
fronteall’Imperial.Pensarecheèl’unicafi-
glia. Ma Aisha non è l’unica donna ad aver
abbandonatoGheddafinelmomentodelbi-
sogno.AncheGalinaKolotnitska, lavistosa
infermiera ucraina che, secondo i cablo-
grammi americani rivelati da Wikileaks,
avrebbescortato fedele ilcolonnello ingiro
perilmondo,starebbeperandarsenedapa-
lazzo. «Mamma ha telefonato e ha detto di
essereaTripoli. Ci sono spari, scontri e tut-
toquellochehamostratolatv-haracconta-
to la figliaTatiana -Parlava inmaniera cal-
ma,hadettochetorneràpresto».Nonsape-
ròselamadresi troviconilcolonnellooper
i fatti suoi: «Mammaerapartitaper laLibia
noveannifa,dicechecisonoaltreinfermie-
re ucraine» con Gheddafi. «Sembra che
nonsi fidi delle libiche»dice. Separladella
figlia di sicuro. Ma anche le ucraine però...

Fughe Povero Muammar
mollato pure dall’infermiera


